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3ATTORI.

LUCIO PAPIRIO Dittatore, e Padre di

^^ig Pietro Bolognesi.

EMILIA promessa sposa a

5/^ Marianna Boroni.

QUIN 1 O FABIO Generale della Cavalleria.

5/^ Marianna Marconi Schvenherger •

MARCO FABIO Padre di Quinto.

Sig. Giacomo Maglioni :

SABINA altra l^glia di Lucio Papirio .

Slgf Lutgarda: Annibaldi .

APPIO Tribuno della Plebe,, a^atante di

Sabina .

Sìg, Luigi *2^mh€lii .
'

Sonimo; Sacerdote^

( di Soldati Kom^i.
r^riDf\ ( di Senatori.

( di Aruspici

.

' ( Sacerdoti.

Prigionieri r Sanniti ^ Soldati Romani i

Triazi , Littori , 1 opolo .

La Scena è in Roma

.

*
, del Sig. Maestro Ciu^j^^eJih

colijjL^^

TTVestiaro sarà d'invenzione, e direzzio-

ne del Sig. Federico Marchesi .

Pittore delle Scene Si^. Angelo Torelli.
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IMPRIMATUR.
Si videbitur Reverendissimo Patri Sacri

Palatii Apostolici Magistro

.

Candìdus M. Frattìnì Archìep. Fìlì-pp.

IMPRIMATUB.» ,1

Phìlippus Anfossì Qrà* Fred. Sacri

Apost. Mapster

.
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ATTO PRIMO
SCENA PRIMA

Foro Romano, Statua colossale , ed Ara
di Marte in mezzo.

' Sorìimq Sacerdote , Aruspici . Popolo % indi

Lucio Papino , Gli Aruspici acceriiano la

^
jacra fiamma y indi segue a preghiera n

Coro ± \ urne che de' Romani
\ L'alme guerriere avvampi
Ne* marziali campi
Propizio a noi ti mostra
Col tuo divin favor.

Sae. Ah come il sacro foco

Rapido ài cielo ascende !

Pura la fiamma splende .

Romani , il dio ne mostra
Propizio il suo favor .

€oro R.suoni giuliva - del Tebro la riva

Fra poco punita -dei fiero Saunira
L' audacia sarà

S CE N A I E

Lucio Papirio preceduto dai Littori .

Liec>^ iesrose voci! Ah sì Quiriti

Ne' vostri sguardi espresso veggo il favor

C celeste
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6
Co' fausti aùspTcj de(gli Dei placati

Alle squadre ricorno , e colà reco
La vittoria, il trionfo;

E de Sanniti il càmpo
Ove versammo già «angue , e. sudori,

Offre al nostro valor novelli allori.

Vado lieto a ^incontrar la vittoria

Che fia premio al Romano valor .

Voglio accrescer del Tebro la gloria

E morire sul campo d' onor.

Coro Vanne pure , e a' nemici di Roma
Porta strage, rovina, e terror*.

Luc P* Si tremace o nemici di Roma
Sol di morte v* attende V orror .

( in atto di partire , a poco a poco par-
tono ì Sacerdoti r ^ gli Aruspiei • Rósta-^

no i Littori . }

S CE N A II L

Marco Fabio , e detti .V(in tumulto

à Papirb t'affretta . Il popolo

Spinta non so da gioja , o da furore ,

Domanda ovunque , è vuole il Dittatore.

Luc.P. Che narri? oh c elo ! avrebbe forse

( osato

Mentr* io consultai numi, alcun guerrie*

Stringer incauto il brando ( io

E il dittatorio trasgredir comando 1

M:2r.F. Qaal comando?
Luc.P. M'ascolta: allor che il campo

Sannita abbandonai, per pochi istanti

Questo a Fabio lasciai ordme espresso :

Non osi alcun Romano, senza Tordin su-

C premo



Ce'S^ìnniti pugnar. Morte sia pena
A quel guerrier , che il proprio ardor non

Mrtr.F. E credi cu che Quinto Fabio.- (frena.

Lue P. Ah possa . (mo !

Ingannarmi ilpensier, diquel eh' io te^

Ma paventi chi è reo . {parte)

Mnr.F. Ah. cieli io tremo ^ (par/tf)

S C E N A I V.

Gabinetto in casa di LucioPapirioV

Emilia con seguita , i/idi Sabina

Etnu '[)olce amor, tu che m'infondi
Un soave, e caro affetto

Qael piacer eh' io prove in petto

Per pi Cita non mi. turbar.

Lungi o dei 1 dal ben che adoro
Và perdendo il cor la calma.
Per la tema in. sen quest' alma
Già commcia a palpitar .

Deh ritorna oh dolce amore
Questo core a consolar,

Snb. Ah germana !

Emi. Sabina f a che tanta festosa !

Sab. A te ne vengo
Nunzia di lieto inaspettato evento

.

Quinto ritorna trionfante, in Roma
Carco d' allori , e delle vinte schiere
Egli reca al Tarpeo armi , e bandiere

.

Emi. Oh ciel ! lo sposo?

Sab, Ebro ciascun di gioja

Alle- mura sen va . In o^ni s^^uardo

Brilla il piacer più vivo,

A4,



Ed or tornare in Roma
Con Fabio tuo le vincitrici squadre.

Emi. Oh me felice l

Scib. Ecco a noi viene il padre.

(
volgendosi )

s e E N A V.

Luci& Fapirio i e detti

.

A (in Roma
h genitor ! fia vero che trionrante

(
andandogli incontro )

Lo spo^o mio ritorna ?

Luc.P. Lungi, lungi da me.
iEr7ii. Fadte {con ansietà).

LucP. Partite. <a bab.^ ed il seguito^

che parte )

Ah qual fulmin tremendo
Sulmio capo piombò.

Emi. Che dici ! oh dei ! (^come sopra)

Lue P. Figlia , mia cara figlia ! ( abbrac-

( dandola )

Emi Cìel! tu piangi? che fu? di Quinto ,

( ah dimmi
Che avvenne? ov' è ? tu fremi?
Non parli, e ti confondi?

Luc.P. Quinto,.,

Emi. Ebben
Lue P. Egli ...

Emi. Siegui ...

Lue P. I :cauto !

Emi, Oh dei ! (bil pianto

T' incendo , ah sì t' intendo , air.infrena-

Che sul ciglio ti sta , ah quelTaffanno



Che nasconder vorresti , o del , mi dxe
Che ogni speme perdei » ogni conforto ,

Che Quinto, 1' idol mio, che Quinto e

Lue.P. Nò vive Quinto. (morto.
Emi Ov è ?

LucP Misera figlia;!:

BmL Deh per pietade o padre
bgombra > deh sgombra oh cielo

Dal palpitante mio tenero core

Il sospetto , la tema ( e trenta .

LuC'P. Sventurata» tu il vuoi! m'ascolta
Vedrai lo sposo ancora;
Ma per l'istante estreme,
Contro il voler supremo
Ei di pugnare osò .

Emié Ma pien di gloria il rese^

II suo valor , la sorte,

Ma combattè da forte

Ma vincitor tornò.

Luc.P. Vano è T onor dell'armi.,,

Emi Glorioso è il suo delitto,,.

Luc.P* Il '^tio destino è scruto

La legge lo dettò .

Emi. Ah il sangue mi gelò!

( restano In s!Ien:§Ja }\

( Oh colpo orrendo atrcce!
- ( Oo rio destìn funesto l

a 2, ) Mi manca il cor, la voce

( Ode! chj giorno è questo-

( Di morte , pianto, e orror .

idopo breve sìhn^ìo ^ sono scoss lie-

to suono , che sì ole da lontano del trìonr

fa di Quinto Fabio *)

Luc.B. Oh cielo ( per partire)
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Emi. Senti ...

Liic.P. i
' invola ...

Emi. Aiipetra

.

Luc.P^ Chiede T onor vendetta

Vendetta chiede onor.

Fm/. Barbaro genitorT

( Qaal fiero palpito

CQ^^^ me?sEo gemito
.

C iVr opprime il cor !

^ ^'
( Nò non ritrovasi

( Nò del mio. provasi

( Più fier dolor . (
partono )

S C E N A V I.

Sahìna con seguito >

(ji he sarà mai! come agitato, e cupo

Si mostrò il genitori e nelT istante

Che Fabio trionfante entra già netle mu-

( rai

Mi presagisce il cot q alche sciagura ,

(parte col seguito]

S C E N A VII.

Foro Romano *

loto destro un Soldato Romano porterà

la sedia Curule , ove và a sedere Lucie

rapirio circondato dai Littori i vicine^

€td esso si pongono Emilia , Sabina

Marco Fabio , ed Appio . Al suono rf<

lieta marcia militare si avanza V Eser-

cite Vittorio o , Indi Quinto Fabio cinto

d alloro f
preceduto ^ e seguito dalla sua
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guarrlia. Prigionieri Sanniti y bandiere >

ed airi trofei conqu^atati

Coro di Soldati Romani a

iva Roma , e Quinto viva;

De' Sanniti, il donacor ;

A lui pose sulla chioma
Lauri, ecerni il suo valor .

Per lui rjsuona intorno

Dì pace il bel concento
La gioj^ ^ ed il contenta
Ritorna in ogni cor,

Qùi.F. Ecco o patria ,. in vieta Roma
A te fiedo vincitor

Tutta è vostra Ja mia gloria

La vittoria, il grande onor.

i allé. truppe^ e presenta ad Emilia

C V alloro

Cara sposa in quest- istante

Tu coroni il mio contento

Questi allori a te presento.

Li consacra a te l'amor.
Ah di questo casual piacere

Non provai neL ^eno ancor!
Dittatore, Romani
Già le ann!te squadre, un dì si fiere

Ed orgogliose tanto ora avvilite , c

( dome o

Tremar dòvran sol de'R.omani al nome o

Mar F Vieni al miaseno , erede glorioso

Dei gran sangue de Fabj .

QuuF. Oh padre mio ! c lo abbraccia y
Sposa.,*

A 6



Emi. (Oh Istante fatai!
)

Qui.F. Non mi rispondi! (lieto

£ mentre Roma è in feste, e mentre
li popola m'accoglie , perchè m.ai v ita oh

C dei !

Avveleni tac ndo i miei trofei !

Emi' Ah resiSi^ir non èò.. Sappi... che at-

( fanno !

Parlat^ mi ntega il mio dolo: tiranno ,

C s" ini ola y
Qui Fila s'iiiv(>la! ah! forse

Nel biave giro del campai cimento
Forse già si scordò uli/ afferri miei?
Lauro, e trionfo io vi rinunziò oh dei I

( la segue
)

Mar.F Perdona al giovanil impeto ardente

( al dittatore)

Dimentico dì se Io re^e amore .

Troppo la figlia tua vin^e il suo core .

C Lucio Papirio scende dcììlo se^ìa Curw
le j e fattosi in me^^o ai Romani dice

con gravità . ) ( tiro

Lue P. Figli invitti di Roma, il valor vo-

Urta, abbatte, scompiglia,
Le numerose schiere,

lestimoni ne son schiavi, e bandiere.

Turbini voi siete in campo
Che sccmpone , e dissolve :

Il Sann ta crodel morde la polve .

IVla Quinto ignora ancora

Quella che attender deve ignota sorte

La v«^lle 7 e nieniò , Tavrà . c la morte , )

C marcato sotto voce )



Coro Viva di Roma • L* eroe guerriero

Del grand' impero - Vendicator

.

Viva il gran Fabio- Il vincitor .

L'eroe che a Roma -Donò la pace
L'aura loquace - Faccia echeggiar.

LiicP. Guidò Marte i vostri passi

Là nel campo della gloria

Egli è il dio della vittoria

De' Romani il difensor .

< Caro amico , tu ritorni ( dei sè 6on
dùlore )

Vincitore in tale istante

Ma fra poco palpitante

La tua gloria ti farà*) '

Romani romani
Giusti inflessibili

Sarete ognora :

L'ombra di Romolo
Esulterà

.

Non si risparmino

Pianti, ed affanni

Cosi invincibile

Roma sarà

.

Cerò Giusti , inflessibili - Saremo ognora
L' ombra di Romolo - esulterà .

Non si risparmino - pianti , ed affanni

Così invincibile - Roma sarà •

( va per partire ; ma s* incontra in Marcù
Fabio )

«
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SCENA iTlTIM A.

Marco Fabio , che conduce Quinto Fabio %

indi Emilia.S( sul ciglio

gombra il timor. Del Dittator

Leggi la gloria tua. D'Emilia il pianto
Non agiti ii tuo cuor.

QuiF. Padre signore.

Quei scsp r, quella smania
M'atterrì , mi confuse. Io m'abbandono
AI soave piacer della vittoria .

Roma j?ei «alva , e tutta è mia la gloria.

tue P. [ Incauto!
)

Quj F* l miei trofei

Ai secoli futuri parleranno
Ed ì trionfi miei chiari faranno.

Emi (Io mi sento morir!) (in lontano)

Lwr.P. Se a tuoi sudori ( hai

Ancor premio condegno riportato non
Chiedilo Quinto Fabio, e l'otterrai.

QuI.F, Quando a prò della patria

S' impiega il cittadin > premio non chiede

La gloria , è sol per lui degna mercede^
JLucP. Altro dunque non vuoi ?

QuiF. Più non desio.

ÌLui,P. Quinto il comando mio
In non cale ponesti .

Ti candanna la legge. Olà s'arres^ti *

( sorpresa generale , / Littari lo circondano)

( Colpo mortale io «ento

C Che mi trafigge il petto
^ ^ ( Del mio destin V aspetto

X M'ingombra il «en d'orror.



Luc.F. Vanne, e il tuo fatò incontra

Con anima costante

iMostra nel grande istante

Ch'hai di Romano il c©r*

QuiF. Per la mia patria in campo
Sparsi a torrenti il sangue
Ora vedrammi esangue
Ma scevro di timor.

Emi, Ah se morir tu dei

Teco morir vogrio:
X Pietà del dolor mio ( a Quinto )

Ti chieggo o genitor

.

Mar.F* Se padre aneor tu sei

Cangia pensier consiglio . ( a Lu-
Rendimi il caro figlio C ci^

Di Roma lo splendor.

Emi. Padre...

LncP. i\on t'odo

QuìF. Addio Qs"^ abbracciano)

ff' \
Crudel

Luc.P. La legge è questa .

) Nò smania più funesta
^ ) Nò non provai finer .

^

Qui F. Cara ^posa ...
)

Emi. Caro sposo,., (al tuo lamente
Mar.F. Caro figlio ...

)

Ch' è l'accento di natura
Cresce oh dei! La mia sventura
E languire il cor mi fa.

Lue.?* Ah che 1 moti anch'io risentji

Che risveglia in voi natura

Ma per vostra, e mìa sventura
E' delitto in me pietà.

A 8
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Coro Ah si trista » e ria sventura

Desti in te qualche pietà.

(0 Lucio Papirio . Lucio Pitpirio nel me^-
della scena > ordinando al Littori^

che conducano seco Quinto F^bio . )

LucP. S'obbedisca : a questo core

Ogni affetto reca orrore

Che conduce alla viltà.

OuiF. Sposa... Padre... Amici
i>ra Oh fato !

^ (Ah del mio più crudo «tato
^ ( Più terribile non v'ha.

Coro Ah chi suo più crudo stato

Più terribile non v'hà.

i partono tutti)

Fine ieìV Atto Primo

li



ATTO SECONDO
S C E N A P R I M A

ArrÌ0 *

Popolo y e Soldiitì ammutinati
,

indi Marco Fabio .

Coro uinto langue fra ceppi avvilito?

Lui che à Roma salvata ha l'onore?

Così dunque si premia il valore?

E la patria lo deve- sofTi-ir ? i

Nò si vada, s* ìmpugnin gr,acciari .

Non si curi , s' affronti; ri- periglio :

Rammentiam che deFabj egli è figlio

E salvarlo dobbiamo , o mork .

Mar.F. Fidi sostegni del Roman valore

Seguite i pas^i miei . U'Appjo sali' orme
Corriamo uniti, e sia

Mercè il nostro coraggió • •

*

Tratto dai ceppi il duce invirto , il farre ;

Nè freni il nostro ardir ardir rorror di

( morte > {per partiri)

s e E N A Ik •

Appio con popolo ;

App . ISJ on perirà lo giuro . ( al popolo )
Mar^F. A te m* affido

Della plebe Tribuno ...

Apj>. Io tutto amico ,

Per lui fard . Ma giova in pria féntire

A 9
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Il supremo decreto del senato

'Con cui di Quinta sia deciso il fato.

Mar.F' Ebben ch'egli decida . E voi frattan-

( tò . ( ai Soldati)

Siate alla sua difesa

Rammentate o Romani il suo valore

Siavi presente alfin la gran vittoria

Se foste a parte ognor della sua gloria .

Saprei svenar io stesso

Il delinquente figlio ,

E il suo vicin periglio

Non mi farìa tremar .

Ma nel vederlo oppresso

Per così Leve errore

Di padre in s^ n l'amore

^ Mi sento a risvegliar

.

Amici , il vostro duce
Dovete liberar •

Coro Non paventare o Console

5 Noi lo saprem salvar, {partono}

S C E N A IH.

,
Galleria come nell'Atto Primo

.

Emilia , Sabina , e seguito di donne .

Emi. C-i ome in un punto oh dei !

Tutto cangiò d' aspetto . In brevi istanti

Con la sorte di Quinto anche la mia

Sarà decisa

.

Sab. Io non dispero ancora.
Il popolo, il senato

Chiedon grazia per lui, Io voglion salvo;

Forse II padre commosso . . »

Emi. Nò germana

,

Tjfoppo severa in lui
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Parla giustizia , e quando esercitar la dee

Ogn' alrro afFecco allor sopprime in core ,

E si rammenta «o\ eh' è Dittatore

.

Sab' Roma però è in tumulto , e già le

( squadra

Sollevate mal sofFron che II lor duce
Giaccia fra ceppi . Al popolo
Appio portò l'appello : deh frattanto

Rasserena li tuo cor , e frena il pianto

Emi* Co' cuoi mentiti accenti

Cerchi invano alleviar la cruda ambascia
Che l'anima mi strazia.

SCENA I Vv

Lucio Papirio , e dette .

Emi^ roppo severo.padre ! ah ! sol tu sei

La sorgente fatai de' mali miei.
Luc P. Che parli? invan mi chiami

Tetra cagion del tuo dolente affanna..

Emi. Ma lo sposo ?

LuCiP. La legge,

La legge lo punisce *, io noi condanno
Emi» Ho risoluto o padre »

Più consiglio non vò Del caro sposo

Voglia al fianco spirar . Per te io perdo ».

Tu perderai pur me .

Lwc.P. Folle! quai mai
Forsennato delirio

Ti seduce > t' inganna? Ancor lo sposOi

Condannato non è .

Emi, Tu mi lusinghi • •

Ma non s' inganna una fedele amante.
LucP. Placati ...
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Emi lo morir voglio*

Lasciatemi eh' io voli

La morte ad incontrar.
LuC'P* Ferma.
Emi, Lasciami

Qual cor, qual' alma in petto

Sorda a parerno effetto

Natura mai ti diè ! lascia, deh lascia ^

O destino spietato !

Del suo consorte allato ,

Colui cui strinse una farai catena,
O se noi vuoi, eccoti il sen mi svena.

Cedi aliin : Io sposo io chiedo,
Non mostrarti così irato.

Chiedo a te lo sposo amato
Ti favelli in sen pietà .

Se il mio core io gh donai

Il morir per esso è vanto: '

Qualche stilla del tuo pianto ( aSnh )

La mia tomba bagnerà .

Corù Ah Costanza l oh virtù vera !

Che stupire ognun farà.

{ Emilia pane deliranti Lucìe Va-^

pirio la segue
)

SCENA V.

Sabina > indi Marco Fabio >

Sub. Sventurata germana!! casi tuoi

Son degni di pietà . Giovane ilìustre,

Fulmin di guerra, trionfante, amato,

De'tuoi do ci sospiri

r oggetto adorato ,

E una legge tiranna, -



A morte lo condanna!
Mar.F Ah ! mia Sabina

Ecco presso ristante

la cui del figlio mio libran la sorte

I padri radunati

,

E forse or or sarà sacro alla morte .

Sai, Consolati signor; spesso fortuna

Cangia in un sol momento
Lc^ sciagura m contento ,

Le lagrime in sorriso. Ah! forse forse

Pria che tramonti il giorno... '

II popolo... le squadre...

Mar F> Ah invan tenti ingannare il cuor
S&ib Presago il cor mi dice ( d un padre
Che ta sarai felice. Il cor nen mencQ
Palpitandomi in sen di gioja arcana .

Tergi, tergi quel ciglio

Riabbraccierai . .

.

Mar.F. Ma non più vivo il figlio.

Miàero genitor ! Barbaro fato !

Porgi voti agli dei. Volo al senato, {partt)
Sah Numi, numi clementi
Che mirate i tormenti
Deir affannato mio povero core
Consolate la sposa , e il genitore .

( parte)

S C E N A V I.

Curia Ostilia .

Dittatore , e Consoli scortati dai Littori che
attorniarla Lucia Papirioy doj^o viene il

Senata ognuno prende il suo posto , Lu-
cio Papirio , Marco Fabio , indi Quinto
Fabia scartato dai Littori .

Ìli
^

(ziali

adri coscritti voi Giudici im par-
y^oi invioiabii sostegno de41« leggi
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Voi chiama in questo giorno
Grave impensata causa
La patria , Vonov dell'armi , la maestà of.

Dei dittatore J'ordin militare ( fesa

Lesi in un punto chieggono giustizia •

E in que*t%> stesso luogo
Sacro èoio al dover , con voti espressi

La dobbiam pronunciar il reo s'appressi .

( due Litton Vanna a prendere Quinto
Fabio , e l'introduce )

Vieni ai sanato innanzi
E al Ditfator , ai Consoli, ed a Roma
Rendi ragion dell'oprar tuo . Favella :

Chi di pugnar .* impose .

Qui.F. L'onor deila mia patria

Di cittadino il sempre acceso ardore

,

Della gloria T amore,
L eterno a rea viitade odio natio ,

La mia fama, il mio sangue, il nome mio.

Luc.P. E il dittatorio impero !

Qui F. Era presente ognor al mio pensiero .

Luc.P. E tu violarlo osasti ?

Qui F. Io noi volea, ma il volle onorati basti.

Luc.P, Ma ragion non frenò Tardìto eccesso?

Qai^F. Dal tumultodel cor rimasi oppresso*

Lu€,P. Ma ...

Qui^F. Vìnsi... /

Luc.P. Incauto ! . . allor dovevi . .

.

Quì.F. Onore.
Luc P Guerrier che pugna in campo
- Dei duci al cenn^ ha il suo voler som-

( messo

^i//.P. Ancor* io o dìttator dicea lo stesso*

Ma allor che dalT indomito Sannita
Udii chiamar insana Roma, vili

li dittatore i C0nioil> ed il senato.
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Odio, sdegno, diip^tto

Tal mi «* accese in core»
Che frenar piò non seppi il mio furore .

Luc P. Un fortunato evento
Non è mai scusa a militar delitto .

Pel dittatorio editto

Colpe son lepre tue , rei quegl' allori

,

Viva la legge, e tu infelice mori.

( s^nUa , ^ tutti s* aliano )

1VfarF. Padri di Roma > al popolo m'appello:

E giacche tanto austero

,

L' autoritade esercitar tu voi , ( n Lucio )

Forse , lo spero , io ci vedrò costretto

Ad assolver mio figlio a tuo dispetto .

i parte frettoloso)

Qui F. Padre t'arresta . E voi i al Senato )

Se util cr^edete il mio infelice esempia
Al Popolo Romano , il capo io chino

Non reo, non vincicor , ma cittadino.

Tutto il Qual generoso core!

Senato Qual cittadini qual prode!

Degno di eterna lode
Perde la patria in te

.

LucP, Or che compiuti sono
I pili sacri dover del dittatore, (sto
Vieni Quinto al mio sen . Lascia che que-
Che dal ciglio mi gronda , amaro pianto

C lo abbraccia )
Tutto t'inondi ; e voi che a me d'intorna
State piangenti al pardi me, donata
A umanità il mio duol , lafFanno mio
Ho pure un cor , e sono padre anch'i©.

Chiudimi stretto al seno
Uniamo i pianti nostri
'E il mio dolor ti mostri
Quello che ispffre il cor*



QuLF. Se la fatai mia sorte

Airidol mio m'invola
Deh alraen , tu lo conaola

Col tuo paterno amor!

0 2 Che fiero turbamento l

Che smania oh ciel mi sento!

M'opprime in petto l'anima

Il crudo mio dolor .

( Ouìnto Fulvio per part're)

LuC'P* Ah Quinto ! ah torna ... ah «enti

Qui F. Lasciami a miei tormenti !

^ Vieni m'abbraccia. Addio.. .(Z'nWrflC*

Resister non po^s' io

Sento strapparmi il cor . (^partano

SCENA V I I.

Sala in Casa di Lucio Papirio

come neir Atto Primo.

Sabina •

J^otea l'instabii sorte

Più vicende adunar

Quinto intelice

Dal trionfo alla tomba passerai

Ah crednto mai avrebbe tal'éyentof

Dà quanti affetti tormentar mi sento,

pai clementi amici Dei

Voi vedete il mio terror

Palpitando ondegi^ia il cuore

E temer ,
sperar non »à •

Deh tu sfavilla

Raggio di calma

Torni a quest'alma

Serenità, {parte ^



S C E N A Vili.

Emil a con seguito dì donne , ìndi

Lucio Papirio , e i etta •

Emi, immi germana è ancor sciolto

Hak \\ iiovrvà . ( il Senacu?

Emi Ma non szi

Ciò che avvenne di Quinto?
Sah. lo nulifu inf;.^Ni

( confusa )

Emi Ah g\^ for^e morì ramato bene !-

Non 'ornò il geintor !

Sah, beco eh' ei v^ene.

E'jìi. Ah quel suo cuyo cìsperro ( lo guarda)
T'remar mi fa (ò/ (^ppf^^gglo ad una donna)

Lfic.P- Viif^era figlia ! verfeEmilia )
Emi, Ah padre ! (con ajjctnno)

Toglimi alfin da questa

Incertezza ctudel ; che fè il Senato ?

LucP. Fu la legge eseguita.

Giustizia trionfò •

Emi Ma Quinto mio?
LucP. Quinto morir dovrà.

Emh Che sento ! O Cielo

Lue P* Emilia mia fa cor ; dimostra un alma
De^na deq:li avi tuoi . L'esempio imita

Del tuo sposo , che intrepido la morte

Attende , ed ogni cittadm Romano
Vegjja cli.e Roma non comanda in vano *

I
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S C E N A I X.

Sabina agitata , e detti •

Saò. Padre, corri al riparo.
Chieggono fe coorti il loro duce
Già la plebe è in tumulto, e tutto

Lue P. Ah Roma ( / interrompe )

E vi sarà chi tanto ardisca! oh numi ,,.

A difesa d' un leu !

Emi. Deh ti. coinmovi . (co/z passione )

Lue P, Delle sprezzate leggi

Anzi esigo il rigor, e la vendetta :

Saran puniti i tra-^gre 8ori audaci;,

E OLi.nun moidendo il mioìO:

Vedran èie m Roma il Dirtatore è un soloe

parte
)

Emi Suora 5 compagne; oh Dei!
Più non re<ytn) all'affanno oh rneinfelictl:

Forse adesiio ei, morrà • . ma quando un,

^ ferro.

Lo stame tronchei'a de' giorni >uoi ?

Un altro mi farà spirar fra voi.

C abbandona a Sabina )|

S; C E N: A X.

Foro Romano in un lato si vede il Car^

cere rulliano in cui si legge : Tuìlianurn'

Career, dal iato opposto si vede m luo-

go eminente un 'FempiO la di cui por-

ta è pure praticabile:.

Mareo Fnblo » ed Appio con spada sguai-

nata olla testa di numeroso popolo &



S^oìdatl > / qùcih vanno se n:^' ordine , e

freno 7/; cenàia re v&rj nionum e ntì ,

ed alttrrano la parta del Carcere da cui

vedesi sortire Quinto Fabio i intanto si

eseguiSi;e il segue/ile

Coro \^ iva Fabio il granfie
r. il £brte

Nostro duce » no>cro amor
Salvo lui vo^liam tld niorce

E paventi li dicratdr .

dttenala da pr^ftn alcuni s' ìntrodu'^

cono nel Carcere , indi si presenta

Faoip )

Qui.F' Cessate olà crudeli I fijd^^iia patria il

( sello-

Non squarciate cOvSi . Deh sospendete

L'ira vostra , l' inrem pentivo ardore l

Qual spettacolo- atroce? ! quale orrore

Voi pi esentate: a me Se prerendete

Ai niio de>tm sottrarmi ^

Con reo valor , e con ^p-rtàara mano :

I^Jun sarà mai : voi lo vSpercite invano .

S'è ver che voi mi amate
Se caro a voi so io ,

Deh per pietà non fate

Che il nome , il sangue mio
S'abbia nel punto e^^tremo

D'infamia a ricoprir 1

CorOi Genio di Roma vieni

V^eni alle pan ia , a noi .

Qui Vi pieghin le mie lacrime .

Coro Tu piangi? oh c el ! che vuoii
Qui F, Romano sol morir •

Voi che vedete il pianto
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Ch' ora m' inonda il seno
Questo vi muova almeno
Partite.,, oh Dei lasciatemi.**

Pegno di me spirar .

Coro Nò! tu morir non dei.

Vieni già salvo sei {risoluto)

Apm Lo vogliono le squadre.

M /VF. Abbi pietà d'un padre.

QiiLF. Che pretendete? ed io?*.

App. Amico!
Mar.F Pigio mio! {lo abbraccia^

Coro Cedi, che già la patria

Condona a te l'eri or.

Qii-F' Sommi Dei, mi fevSte oppresso

Per .serbarmi a un punto stesso

A maggior felicità .

In SI dolce, e bel momento
Quel ch'io provo e quel eh 'io sento

L*alma mia spiegar non sa.

Coro Vieni al Tempio^ in tal momento
Roma tutta esulterà .

{ entrano tutti nel Tempio ^ Appio
è trattenuto da Sabina

)

SCENA X I,

Sabina ^ e Appio , ìnd' Emilia con seguito

dì donne , ind^ Lucio Papirìo preceduto

doì Littori 7 e da alcuni Soldati eon

faci .

S<7è. /\ ppio t'arresta^,

£^mr. Dimmi ,

Vive Quinto?



^pp. Il tumulto è già cessato.

Quinto trjonfo .

Emi. E come ?

Jpp. Or non è tempo. E già mi chiama al-

( trove

I! dover mio . Del dittatore in traccia

Rivolgo ]1 piè •

Lab. Ti ferma : a questa volta

Affretta il passo

.

Luc.P, Ah ciel ! che orror mai vedo!
Dev' Qsser dunque d' uopo
Anche Roma punir , ond' abbian loco .

Le leggi , il giusto !

yìpp* Al ior dover sommessi
Tornato i cittadin : cessò il periglio «

Ma le Coorti , e il popolo
Salvo, e libero Quinto dichia^^aro

E al Tempio seco lorgià il trasportaro .

Luc P. Ebben , salvo egli sia :

Non libero però dalia sua colpa

D'aver mancato air ordin militare;

Ma pel suo grave fallo condannato
Alla dovuta pena

.

Da cui fuggiva invano,
Questa si dona al popolo Romano . .

/^pp. Al Tempio ...

Snb.Al TempiO:..
Lue P. Andiamo
Sah Ecco già Quinto viene.

Emi, ( Altin tu sarai mio ? o amato bene .)
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Quinto Fabio ^ Marco Fabio in me:^:^o al
Popolo > e ài oldatì , che escono

dal Tempio..

Coro eco l' eroe guerriero

Di Roma , gloria , e onore
L'assolva il Dittatore

E i no.stri voti. avrà.

LtiC^P. V'às^oìvo : Sì . Va Qainco Fabio ; vivi
Esalta pur, che una cittade intera
Or ti difende generosa, e porgi
Ai tuo bene la destra :

li ciel v'unisca in sacro
j

Nodo d'eterno amor, vivete in pace.l
Questi, miei cari figli, (re

Che dal labbro non gii , ma e«.coiii dal cO'-

1 voti s:on del mio paterno a fi^ore ^

Qui F. Ah chi felice è mai
fe lieto al par di me ? Padre ... Papirio ...

Sposa ... ah che tanta gioja

Perfin tremar mi fa.

Emi. Sposo adorato,

Se tu sentissi o caro,

Quel che m'agita l^alma in quest* istante

Indicibil piacer , dii est! allora

Quanto Fabio ama Roma , Emilia adora <>

Emi. Ah ! nò spiegar non po>so.

La fi^amma del mio petto

La piena dell' affetto

Quasi mancar mi fa •

Qui,F^ Non dubitar mio bene
Egual mi accende il foco
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Rammenterem per gioco

Le nofctre avversità .

LucP. Ah! dei passaci affanni

Anco r idea si spenga
E Roma mia divenga
Più altera in ogni era ,

a 3 Parea fra nembi, e turbini

Tutto sconvolto il mar;
Ma un improviso zefFiro

La calma fe tornar .

Coro, e Ora al suon delle trombe guerriere

Tutti Sventolando le vinte bandiere
Viva, viva — con voce giuliva

Viva Roma s'ascolti echeggiar.

FINE.
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